
Ne ebb e  c om pass ion e  

Dal Vangelo secondo Marco (1, 40-45) 

In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio 
e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la ma-
no, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scom-
parve da lui ed egli fu purificato. 
E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di 
non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la 
tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per 
loro». 
Ma quello si allontanò e si mise a procla-
mare e a divulgare il fatto, tanto che Ge-
sù non poteva più entrare pubblica-
mente in una città, ma rimaneva fuo-
ri, in luoghi deserti; e venivano a lui 
da ogni parte. 
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“Strada facendo...”  
(Mt 10,7) 



Nelle letture di oggi si fa presente il dramma di una malattia, la lebbra, che sin 
dall’antichità si presenta come segno d’impurità nell’uomo. Nel vangelo sco-
priamo come Gesù è in grado di guarire questa malattia devastante. Anche noi 
oggi ci sentiamo malati, invasi da queste piaghe dell’anima, rendendola impu-
ra. Questa malattia, è il peccato, proprio come nella prima lettura, ci porta a 
stare soli, ad allontanarci dagli altri, a sentirci esclusi. Ma ancor di più avvertia-

mo la difficoltà nel riconoscerci malati, peccatori, e il nostro or-
goglio non ci dà la possibilità di supplicare in ginocchio, come il 
lebbroso del vangelo. Gesù tende la sua mano e ci guarisce. Far-
lo da soli è difficile ma il Signore ci ha dato la sua parola che vie-

ne in nostro aiuto e, riscoprendola, diventa salvezza alla 
nostra vita. Ci permette di dire al Signore se vuoi puoi 

purificarmi. Quando facciamo l'esperienza di 
questa guarigione, quando scopriamo la con-
solazione che troviamo nella parola, è vera-
mente difficile trattenersi, è difficile non essere 
testimoni di una gioia grande come quella di 
scoprire che c'è un Dio che ci ama, cosi come 
siamo, malati, infermi. È questo amore, che 
sentiamo verso di noi, che ci spinge ad amare 
gli altri.  

Michele Martire e Anna Dicorato, gruppo fidanzati.  

“Lebbroso per un giorno” è lo spot provo-
cante proposto nella giornata dei malati di 

lebbra per richiamare l’attenzione di tutti 
verso questi nostri fratelli e sorelle che sof-
frono di questa malattia. Il primo effetto di 
questa malattia è isolarsi, non avere con-

tatto, vivere segregati, la paura del conta-

gio, li condanna inesorabilmente. Se oggi è 
dura la realtà dei malati di lebbra, al tem-
po di Gesù era ancora più sofferente, non 
potevano partecipare a nulla della vita 

sociale, era considerato impuro non solo nei 
confronti della società, ma perfino da Dio. 
In tale contesto Gesù vince ogni remora e 
“va” verso il lebbroso, che lo supplica: “Se 

vuoi, puoi purificarmi!”. E Gesù “ebbe com-

passione, lo toccò e gli disse: Lo voglio, sii 

purificato!”. Da qui la guarigione, la mera-
viglia, lo stupore, il ritorno alla vita nella 

vita ordinaria, sociale. Anche oggi c’è una 
lebbra che non tocca il corpo, ma deturpa il 
cuore dell’uomo: è il peccato! Desideri di 
essere guarito? Se avverti nel tuo intimo 

questa sofferenza che ti fa “lebbroso” e gridi 

il tuo male, il tuo peccato, Gesù, oggi, ha 
compassione, ti ascolta, ti viene incontro, ti 
tocca e dice anche a te:” Lo voglio, sii puri-
ficato”, perdonato, torna a vivere. Ritrova la 

fiducia del lebbroso del vangelo, sentirai 
nell’intimo la meraviglia del perdono. La-
sciamo ad Anna e Michele che ci offrono la 
loro lettura personale del vangelo, a loro il 

nostro grazie.    

P. Raffaele Angelo Tosto, parroco. 

L’esperienza della guarigione 



Carnevale da: J. Ratzinger, Cercate le cose di lassù , ed. Paoline 

Il carnevale non è certo una festa religiosa. Tuttavia non è concepibile senza il calenda-
rio delle festività liturgiche. Perciò una riflessione sulla sua origine e sul suo significato 
può essere utile anche per capire la fede. 
Le radici del carnevale sono molteplici: ebree, pagane, cristiane, e ci rimandano ad 
aspetti comuni dell’uomo di tutti i luoghi e di tutti i tempi. Nel calendario delle festività 
ebraiche al carnevale corrisponde grosso modo la festa dei Purim, che ricorda la 
salvezza di Israele dall’incombente persecuzione degli ebrei nel regno di Persia, 
salvezza conseguita, secondo il racconto biblico, dalla regina Ester. La gioia scate-
nata con cui la festa viene celebrata vuol essere espressione del senso di liberazione 
che, in questo giorno, non è solo memoria , ma promessa: chi è nelle mani del Dio di 
Israele, è libero in partenza dalle insidie dei suoi nemici. Al tempo stesso, dietro que-
sta festa scatenata e profana, che aveva e ha tuttavia il suo posto nel calendario 
religioso, c’è quella conoscenza del ritmo del tempo, validamente espressa nel libro 
di Qoèlet. "Tutto ha la sua ora e c’è un tempo per ogni cosa sotto il sole: un tempo per la 
nascita e un tempo per la morte, ...un tempo per piangere e un tempo per ridere, un tempo 
per lamentarsi e un tempo per ballare” (Qo 3,1ss.). Ogni momento non è il momento 
giusto per ogni cosa: l’uomo ha bisogno di un ritmo, e l’anno gli dà questo ritmo, 
nel creato e nella storia che la fede presenta nel corso dell’anno. 
Siamo così giunti all’anno liturgico, che fa percorrere all’uomo l’intera storia della sal-
vezza nel ritmo del creato, ordinando e purificando così il caos e la molteplicità del 
nostro essere. In questo ciclo di creazione e storia non è tralasciato nessun aspetto 
umano, e solo così viene salvato tutto ciò che è umano, i lati oscuri come quelli lu-
minosi, la sensorialità come la spiritualità. Tutto riceve il proprio posto nell’insieme 
che gli dà un senso e lo libera dall’isolamento. 
Ma torniamo alle radici del carnevale. Accanto ai precedenti ebraici ci sono quelli pa-
gani, il cui volto truce e minaccioso ci fissa ancora dalle maschere dei paesi alpini e 
svevo-germanici. Qui si celebravano i riti della cacciata dell'inverno, dell'esorcismo del-
le potenze demoniache: nel mutare del tempo si avvertiva la minaccia del mondo, la 
nuova creazione della terra e della sua fertilità doveva essere protetta contro il nulla a 
cui si avvicinava il mondo nel sonno dell'inverno.  
A questo punto possiamo notare qualcosa di molto significativo: la maschera de-
moniaca si trasforma, nel mondo cristiano, in una divertente mascherata; la lotta 
pericolosissima con i demoni si cambia in gaudio prima della gravità della Quaresi-
ma. In questa mascherata avviene ciò che riscontriamo spesso nei salmi e nei profe-
ti: essa diviene scherno di quegli dei che chi conosce il vero Dio non deve più teme-
re. Le maschere degli dei sono divenute uno spettacolo divertente, esprimono la gioia 
sfrenata di coloro che possono trovare motivi di comicità in ciò che prima faceva paura. 
In questo senso è presente nel carnevale la liberazione cristiana, la libertà dell'unico 
Dio, che rende perfetta quella libertà ricordata dalla festa ebraica dei Purim. 
Si pone però un interrogativo: possediamo ancora questa libertà? Non è che ci sia-
mo voluti liberare anche di Dio stesso, del creato e della fede, per essere completa-
mente liberi? E la conseguenza non è forse che siamo di nuovo in balìa degli dei, 
delle potenze del denaro, dell’avidità, dell’opinione pubblica? Dio non è il nemico 
della nostra libertà, ma il suo fondamento; è questo che dovremmo imparare di 
nuovo oggi. Solo l’amore che è onnipotente può essere il fondamento di una gioia 
senza paura. 



I l  nostro percor so  

Domenica 19 febbraio 

Ore 15.30 
 

Grande fe s ta  
d i carnevale 
Porta un dolce o u n a  b i b i t a  
d a  c o n d i v i d e r e  i n s i e m e  
c o n  t a n t a  a l l e g r i a !  

 

I n  c a s o  d I  p I o g g I a  l a  f e s t a  s a r a ”  a n n u l l a t a  

 

Con la tua offerta  
abbiamo raccolto 2000 €  

per il nuovo impianto 
di aria climatizzata. 

Grazie e dona con gioia! 

La Chiesa del soldo… 


